
Report genitorialità e
non genitorialità

nel mondo dello spettacolo

È UN TEMA CHE MI PREME MOLTO E SONO
FELICE CHE CI SIA CHI CI STA LAVORANDO.

SPERO CHE QUESTO SIA L’INIZIO DI UNA
FUTURA TUTELA E CHE GLI ARTISTI POSSANO

NON TROVARSI PIÙ DAVANTI AL BIVIO
FAMIGLIA O ARTE!?

DA UNA TESTIMONIANZA
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approfondire il rapporto tra lavoro artistico e genitorialità;
verificare l'eventuale esistenza di discriminazioni e pregiudizi in campo lavorativo;
valutare su chi ricade maggiormente la cura della gestione dei/delle figliə;
analizzare la tipologia di tutele e indennizzi parentali ricevuti.

 Amleta e il tema della genitorialità

Lo studio e l’analisi delle differenti forme di discriminazione presenti nel mondo dello
spettacolo, hanno portato AMLETA a interrogarsi anche sul tema della genitorialità.

Nel 2021 è stato istituito un gruppo di studio e di indagine, “gruppo genitorialità”, che
ha portato alla luce la presenza di grandi criticità insite nel settore, sotto molteplici
punti di vista: assenza di informazioni e legislazione adeguate, mancanza di tutele,
difficoltà di reinserimento lavorativo, pregiudizi e discriminazioni.

Come nel caso della mappatura teatrale elaborata da Amleta, anche per la genitorialità
si è deciso di colmare il vuoto istituzionale sul tema, sostituendo le sensazioni e le
opinioni con numeri, cifre e percentuali.

A tal scopo è stato elaborato un questionario che ha richiesto un lungo periodo di
preparazione, in cui il gruppo genitorialità ha svolto un metodico lavoro di raccolta di
testimonianze orali e scritte, che vertevano sulle difficoltà di accesso ai congedi
parentali e al lavoro, sulle discriminazioni subite, percepite o di cui si fosse statə
testimoni. Con il procedere delle indagini sono giunte al gruppo molte segnalazioni di
attrici in stato di gravidanza con gravi difficoltà nel reperire informazioni chiare sui
meccanismi di tutela istituzionali.

Proprio sulla base di queste testimonianze è stata definita la traccia delle interviste, che
ha ricevuto il sostegno e la supervisione dell’associazione Blimunde, impegnata nella
prevenzione e nel contrasto alla discriminazione e alla violenza e costituita da
professioniste che lavorano nella ricerca socio-antropologica e nell'area psicologica e
socio-educativa.

Il ricercatore in sociologia Mirco di Sandro ha supportato l’associazione Amleta
nell’analisi dei dati. 

Gli obiettivi principali su cui si è concentrata l’attenzione sono:
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3 domande introduttive uguali per tutti e tre i gruppi coinvolti che prevedono una
risposta “chiusa”;
33 domande “Maternità e lavoro” rivolte alle attrici professioniste con figli, che
prevedono risposte “chiuse” e “aperte”;
31 domande “Paternità e lavoro” dedicate agli attori professionisti con figli, che
prevedono risposte “chiuse” e “aperte”;
 16 domande “Non genitori e lavoro” dedicate ad attrici e attori professionisti senza
figli, che prevedono risposte “chiuse” e “aperte”.

A2U Attrici e Attori Uniti
Facciamolaconta - attrici e attori per i diritti
Presìdi Culturali Permanenti
Slc Cgil Sindacato Lavoratori della Comunicazione
U.N.I.T.A Unione Nazionale Interpreti Teatro e Audiovisivo

 CARATTERISTICHE DEL QUESTIONARIO

L’inchiesta sulla genitorialità nel mondo dello spettacolo si è avvalsa di un questionario
somministrato in modalità web survey, in un periodo compreso tra il 30 maggio 2021 e
il 7 luglio 2021, rivolto esclusivamente ad attrici e attori professionisti, suddivisi in 3
gruppi: 1) attrici madri, 2) attori padri, 3) non genitori.

La traccia dell’intervista è composta da:

  Il questionario è stato caricato su una piattaforma google moduli.
La somministrazione è stata veicolata all’interno dei principali gruppi e associazioni che
si occupano dei diritti di attrici e attori, quali, oltre Amleta stessa:

I questionari validi e utilizzati ai fini 
di questa ricerca sono stati 805, 
di cui 319 compilati da attori e 
486 attrici.
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 Il 63% dichiara di non avere figli (507 pax di cui 190 attori e 317 attrici), il 21% di essere
madri (169 pax) ed il 16% (129 pax) di essere padri.

Il settore principale di occupazione
è il Teatro (31,5%), segue l’auto -
imprenditoria (17,8%) e
l’audiovisivo (13,3%).

Per tuttə prevalgono forme miste
di impiego con differenti datori di
lavoro in diversi ambiti
(Compagnia teatrale; Produzione
audiovisiva; Me stessə; Scuole).

I contratti sono prevalentemente a
tempo determinato (32,5%),
autonomo (27,4%) e a chiamata
(16,4%).

Le forme contrattuali che nel mondo del lavoro sono considerate atipiche, nel mondo
dello spettacolo sono la norma. Lo dimostra la mancanza di contratti a tempo
indeterminato.

Le risposte provengono
maggiormente da quelle

regioni dove si concentra il
lavoro teatrale e

audiovisivo: Lombardia
(20,7%) e Lazio (42,5%).

N.B. In grafica:
 numero delle risposte effettive.
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L’ 82,2% del gruppo padri e il 79,3% dei non
genitori dichiarano di non conoscere i
meccanismi di tutela nel nostro settore sul
tema genitorialità e solo il 50% del gruppo
madri è consapevole delle norme in vigore.

Si fa presente che nel campo dello
spettacolo non esiste una normativa
dedicata. Per i rapporti di lavoro
subordinato sono riconosciute le tutele
previste nel Testo Unico maternità e
paternità per ǝ lavoratorǝ dipendenti. Per i
rapporti di lavoro autonomo dello
spettacolo sono riconosciute le tutele di cui
al Capo XI del medesimo testo unico.

Nella fase di indagine che precede il
questionario in oggetto, il gruppo
genitorialità di Amleta ha ricevuto
numerose richieste di aiuto, riguardanti i
criteri di accesso ai congedi parentali. La
vulgata sostiene che per vedersi
riconosciuta l’indennità di cui sopra, sia
necessaria 1 sola giornata di lavoro con
contributi versati come lavoratrice
subordinata tra il 5° e il 7° mese di
gravidanza.

Eppure le sedi Inps, i Patronati e i Caf
contattati da molte attrici non sono stati in
grado di orientare le neo madri verso le
migliori tutele previste dalla legge. Non
mancano casi di domande rifiutate da una
sede Inps e accettate da un’altra; o Caf e
Patronati che sostengono la non
accessibilità anche in presenza dei suddetti
requisiti.

Vista la grande confusione e
indeterminatezza degli stessi enti preposti
a dare corrette informazioni, si giustifica la
scarsa conoscenza della normativa in vigore
da parte di tutto il settore.
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Si è cercato quindi di comprendere se e a quale tipo di congedo di maternità le
lavoratrici dello spettacolo abbiano avuto accesso. Il 58,6% dichiara di averne usufruito
e il 5,3% non per tuttə i/le figlə, mentre il 36,1% non ha avuto alcun congedo.

La maggioranza delle aventi diritto è rientrata nelle Tutele del D.L. 26 marzo 2001, che
prevede un indennizzo economico più alto, mentre il 3% dichiara di aver ricevuto
l’indennità ridotta per le madri disoccupate.
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Nella sezione “Altro” (34,3%) le risposte
non risultano in linea con il quesito posto.
Viene, a titolo di esempio, confuso il
Bonus/voucher baby-sitting (14,6%) con il
congedo previsto dalla legge. 

Questo aspetto conferma la grande
confusione, inconsapevolezza e
ignoranza esistente sull’argomento e sui
propri diritti.

La maggioranza di coloro che non si
sono viste riconosciuto alcun congedo
dichiara la mancanza di giornate
lavorative utili al suo ottenimento. Si
conferma anche un dato preoccupante
già rilevato in fase di elaborazione: la
non conoscenza dei propri diritti e il
rifiuto della domanda da parte delle
Istituzioni competenti.

Per quanto riguarda il gruppo padri, il
98% non ha usufruito del congedo. Solo 3
attori affermano di averne usufruito; due
dei quali per soli 2 giorni.

Non hanno usufruito del congedo coloro
che non sapevano di averne diritto, o non
avevano un contratto, o la legislazione in
vigore al tempo ancora non lo prevedeva.
Solo un rispondente dichiara di essersi
vista rigettata la domanda.

N.B. In grafica: 
numero delle risposte effettive.
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Alla domanda se ci fosse stato un calo del reddito complessivo nei 5 anni successivi
alla nascita o all'atto di adozione, più del 60% del gruppo madri conferma un calo
reddituale che varia dal 25% al 100%, dovuto soprattutto al tempo e alle risorse da
dedicare alla cura e alla mancanza di nuovi incarichi.

Al contrario il 61% del gruppo padri dichiara di non aver subito alcun calo.

La percentuale che denuncia un calo reddituale (36,5%) lo motiva come una scelta
personale di dedicarsi alla cura dei/delle figliə, con una minore capacità di flessibilità e
disponibilità agli spostamenti, una riorganizzazione del tempo in favore della famiglia a
discapito delle relazioni pubbliche, la diminuzione generale del lavoro sia nel periodo
pre che post pandemico.
Il 9,8% non ha ricevuto nuovi incarichi contro il 25,3% del gruppo madri.
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Alla domanda “Da quando sei diventatə madre /padre la tua giornaliera è…”, la
maggioranza di entrambi i gruppi dichiara di avere una paga uguale al periodo
precedente la maternità o paternità. 

Il 22,6% delle madri percepisce una paga inferiore contro il 14,8% dei padri.

Il 27,3% dei padri si vede riconosciuto un aumento contro il 14,3% delle madri.
l mancato aumento salariale o la sua diminuzione senza dubbio non agevolano il
reinserimento all’interno del mercato del lavoro rendendo più complessa la
conciliazione dei tempi di cura con i tempi di lavoro.

Alla domanda "Quando lavori, chi si occupa prevalentemente della cura dei/delle
figliə?" le risposte sono multiple e contemplano, nella maggior parte dei casi,
l’intervento di differenti attori dediti alla cura : 2 rispondenti su 3 (55,8%) dichiarano di
essersi alternatə con il proprio partner, il 46,6% ha anche potuto contare sul sostegno
delle reti familiari, mentre una rispondente su due ed un rispondente su 3 hanno fatto
ricorso alle istituzioni scolastiche, agli asili o al sostegno di amici e baby sitter.

Sono solo 18 le lavoratrici – su un totale di 163 rispondenti – che sono riuscite a
permettersi di pagare un aiuto esterno con il proprio stipendio e 26 con lo stipendio di
entrambi i genitori.
Sono solo 5 i lavoratori - sul totale di 129 rispondenti - che riescono a permettersi un
aiuto esterno con il proprio stipendio e 20 con lo stipendio di entrambi i genitori.

In assenza di lavoro solo il 18,6% del gruppo padri si occupa esclusivamente della cura
dei/delle figliə, mentre il gruppo madri, che ha la cura esclusiva dei/delle figliə, sale al
60,4%.

N.B. In grafica: numero delle risposte effettive.
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Durante il lockdown, quindi durante un periodo di telelavoro e quasi impossibilità di
ricevere assistenza da parte della famiglia o aiuti esterni, resiste un 39,9% del gruppo madri
con la cura esclusiva contro un 5,4% del gruppo padri.

Nelle risposte alla domanda “E' cambiato
il tuo lavoro dopo la nascita dei/delle
figliə?” si evidenziano per entrambi i
gruppi, difficoltà nella gestione del
tempo lavorativo e maggiore selettività.

Per quanto riguarda il gruppo padri il
28% non ha percepito nessun
cambiamento e per un 13% vi è  anche
un miglioramento.

Più drammatica la situazione del gruppo
madri per il quale si evidenzia una
minore disponibilità alla mobilità per
lavoro, maggiori difficoltà nel reperire
nuovi impieghi, la mancanza di tutele,
l’impossibilità di accettare lavori mal
retribuiti o parzialmente retribuiti e il
pregiudizio di cui si è vittime.

Molte attrici hanno dovuto rinunciare al
lavoro sul palco e riproporsi come
formatrici e imprenditrici di se stesse,
privilegiando il settore audiovisivo
rispetto a quello teatrale, che consente
una maggiore stanzialità e assicura un
reddito più elevato a fronte di un minore
numero di giornate lavorate.
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Il 62% del gruppo madri ha dovuto rinunciare a un lavoro perché incompatibile con gli
orari di cura, soprattutto quelli legati alle prove teatrali, che per consuetudine avvengono
in orario pomeridiano o serale. Si è costrette a rinunciare a nuovi impieghi per dedicarsi alle
cure familiari anche a causa dei compensi non adeguati o inesistenti, che non consentono
di pagare qualcuno che possa occuparsi dei/delle figlie durante l’impegno lavorativo; si
denuncia la necessità di essere molto selettive nella scelta del lavoro vista la minore
disponibilità alla mobilità.

Perché le prove erano prevalentemente serali e io volevo dedicare almeno quella
parte della giornata a mio figlio.

Anche perché spesso le prove non sono pagate.

Sarei stata impegnata per 6 mesi molte ore al giorno fuori casa e fuori città, avrei
dovuto far sì che di mio figlio si occupassero interamente il mio compagno e la
baby sitter e non avrei potuto accompagnarlo in una fase delicata di inserimento
a scuola.

Dovevo lavorare fuori dalla mia città e per la produzione ho sentito che era un
problema portare mio figlio anche se sarebbe stato autonomo con il papà

È tutto un meccanismo che deve essere perfetto: devi trovare qualcuno che
tenga la bimba, ma avere anche il tempo di stare con lei, soprattutto se l'orario in
questione è delle prove di uno spettacolo, che durano a lungo.

Non potevo permettermi di pagare una persona per andare a lavorare!
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La percentuale è perfettamente invertita per il gruppo padri: il 68% non ha dovuto
rinunciare a un lavoro perché incompatibile con gli orari di cura.

Per il restante 38% le ragioni dell’incompatibilità sono legate alle paghe basse, alla
particolarità degli orari e agli spostamenti, all’impossibilità di pagare una persona quando
anche la madre è lavoratrice dello spettacolo.

Sui luoghi di lavoro inoltre quasi il 100% di tuttə i/le rispondentə (gruppo madri, gruppo
padri, non genitori) ha riscontrato l’assenza di zone dedicate alla prima infanzia (nidi,
stanza allattamento ecc.).

 
A seguito della maternità, solo il 35% del
gruppo madri dichiara di essere stata
reintegrata nel luogo in cui lavorava
precedentemente. Il 13% di non aver mai
smesso di lavorare perché lavoratrici
autonome o per altri motivi.

La percentuale restante non è stata
ricollocata e dichiara di aver ricevuto
pressioni nel dover fare una scelta tra
genitorialità e lavoro, quali allusioni,
lamentele, richiami per via della scelta
fatta, pressioni psicologiche e ricatti
morali, sostituzione di ruoli, minacce ed
esortazioni sui tempi.

Anche la mia partner lavorava ed era troppo complicato.
Proposta di lavoro fuori sede con paga bassa nonostante sia un teatro
pubblico.
Orari incompatibili.
 Perché la tournée non trovo sia compatibile con il mestiere di padre.
Mi costava di più far curare i figli.
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Il 63% del gruppo padri ha dato
un’interpretazione letterale al quesito, perché
l’ha relazionato unicamente all’ottenimento
del sussidio economico derivante dal
congedo di paternità e non ha quindi fornito
indicazioni utili per comprendere se vi siano
stati ostacoli nel reinserimento lavorativo,
indipendentemente dall’ottenimento del
sussidio. 
Questa incomprensione della domanda
posta suggerisce che il reinserimento
lavorativo non sia stato percepito come un
ostacolo e che l’occupazione sia proseguita
senza che la paternità abbia costituito alcun
impedimento.
Il 24% dichiara di non essere stato reintegrato, mentre il 13% non ha avuto problemi di
reinserimento.

Alla domanda “Hai mai percepito pressioni nel dover fare una scelta tra genitorialità e
lavoro” il 53% del gruppo madri dà risposta affermativa. Si riconfermano i pregiudizi e i
preconcetti sulla compatibilità tra il lavoro di attrice e quello di madre e le pressioni sulla
mancanza di una completa disponibilità al pari di una non madre.

Versione del 31/08/2023
tutte le versioni antecedenti non vanno considerate valide



Il teatro dove lavoravo non mi ha più chiamata dopo 10 anni di collaborazione.

Non dico mai che ho figli, si potrebbe pensare che non dedico abbastanza tempo al lavoro,
o che possa non esserci se i figli stanno male.

Avvertimenti del tipo: È meglio che non fai figli altrimenti poi la tua carriera è finita.

Non avere più lo stesso tempo a disposizione. E il fatto che il padre desse per scontato che
le limitazioni lavorative dovessero riguardare principalmente la madre.

Una volta saputo che avevo una figlia, non mi hanno più chiamata a lavorare. Sono
passate da 200 giornate a zero.

Mancanza di tutele, troppo lavoro in nero, nessuna agevolazione per i genitori, soprattutto
single.

La prima cosa che mi è stata detta in agenzia è stata: "hai 30 anni, sei incinta: sei un cazzo
in culo!"

Mi è stato più volte detto che il bambino non doveva cambiare nulla nella mia
disponibilità.

Mi è successo più volte e da parte di registi (uomini) che prima ancora di avere dei progetti
concreti da proporre hanno messo le mani avanti chiedendomi se, visto che mi sposavo,
avrei anche avuto a breve dei figli. Ovviamente non ho mai dato alcuna importanza alla
cosa ma lo scrivo solo per segnalare la mentalità tossica cui siamo sottoposte.

I figli o la tua carriera. Una frase che mi hanno detto da sempre. Evidentemente poco
ascoltata, ma purtroppo sempre ben radicata. E la paura di non lavorare più c'è.

Aggiungo che le madri sono più sacrificate perché il lavoro è di meno a prescindere, e a ciò
si aggiunge che abbiamo il diritto di chiedere una paga dignitosa per la gestione familiare.
Ovviamente che tu sia madre dai teatri non viene preso minimamente in considerazione.
Approfitto per segnalare: se rimani incinta mentre sei in scena e lo dici al teatro,
quest'ultimo tenderà a farti lasciare il lavoro. Ti costringe a farti certificare una gravidanza
a rischio in modo tu possa ritirarti. Hanno paura che se succede qualcosa in scena, lo
spettacolo possa saltare e per legge nessuno viene pagato. E accaduto a una mia collega
con un teatro nazionale nel 2015

Credevo che la mia compagnia potesse essere un aiuto e non il principale ostacolo. Non
credevo potesse esistere una discriminazione tale in ambienti artistici e culturali. Purtroppo
molte attrici come me devono reinventarsi.

.
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L’80% dei Padri non ha percepito pressione nel dover fare una scelta tra genitorialità e
lavoro.

Le pressioni del restante 20% sono legate a una non sostenibilità dei compensi rispetto al
costo familiare, a una scelta personale di restare accanto ai figli, a richiami sulle
disponibilità, minacce di licenziamento, sensi di colpa, discussioni con partner e familiari.

Alla domanda “Ti è stato detto che la
genitorialità è incompatibile con il lavoro
attoriale” il 65% del gruppo madri dà risposta
affermativa.
Dalle testimonianze pervenute si evince
come sin dalla formazione le attrici vengano
ammonite rispetto all’incompatibilità della
maternità con il lavoro attoriale. Vengono
pronunciate come normali o divertenti frasi
aggressive, volgari e abusanti: “per essere
attrici sarebbe meglio essere sterili”, “per fare
questo lavoro si deve essere orfani e sterili”,
“amore, o si tromba o si lavora!”, oppure “gli
attori non possono avere un figlio, l'arte è un
mostro che vuole tutto per sé!”.

La pretesa di una disponibilità totale, la gestione del tempo e del lavoro fuori sede, il
preconcetto che una madre non sia più disponibile mentalmente e creativamente sono le
ragioni che giustificano questa incompatibilità, e che rivelano un’immagine stereotipata
che si ha di un’attrice all’interno dello stesso settore. La scelta di avere figli è una
responsabilità individuale che comporta un prezzo da pagare, la rinuncia alla carriera,
soprattutto in assenza di risorse economiche proprie.
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Un'attrice con figli è più complicata da gestire, meno disponibile.
Non lavorerai mai più.
La sensazione è che alcuni datori di lavoro percepiscano come un fastidio il fatto che tu possa
chiedere permessi, clausole, viaggi, alloggi che includano il pensiero del/della figlio/figlia.
"Se diventi madre perderai quel potere creativo che metti nel lavoro per darlo ai figli" testuali parole.
In Accademia uno dei miei insegnanti diceva sempre che per essere attrici sarebbe meglio essere
sterili.
Tempi e "dedizione": o sei madre o sei attrice.
Dopo aver superato un colloquio/provino per uno spettacolo, sono stata scartata in quanto madre.
In termini economici. Se puoi pagare personale di supporto (baby sitter, governanti, autisti) non ci
sono problemi.
Appartieni al teatro non puoi essere madre.
Un regista quando ha saputo che ero incinta mi ha detto che non sapeva come giustificare la mia
pancia in scena e mi ha sostituita.
Facendomi pesare le pause per l'allattamento.
Un datore di lavoro mi ha detto che con i figli era un casino per loro tenermi nelle produzioni.
La maternità ti distrae dal compito creativo, dall'ambizione, dalla dedizione all'arte.
Per fare questo lavoro si deve essere orfani e sterili.
Se si vuole fare carriera non c'è spazio per figli.
"Amore, o si tromba o si lavora!" un altro? "gli attori non possono avere un figlio, l'arte è un mostro che
vuole tutto per sè!"

Anche in questo caso la percentuale del gruppo padri rispetto al gruppo madri è invertita. 
Al 60% non è mai stato detto che la genitorialità è incompatibile con il lavoro attoriale.

 
Nelle risposte riportate dal restante 40%
viene menzionato il luogo comune, spesso
riportato in modo ufficioso o scherzoso, sulla
non conciliabilità del lavoro genitoriale e
artistico, assunto come un dato di fatto, che
non viene mai messo in discussione.

Colpisce la testimonianza “mi è stato detto
che sono troppo un mammo e che non do
priorità al lavoro”, in quanto rivela un
radicato preconcetto sui ruoli genitoriali.

Una famiglia tradizionale non è compatibile con i disagi del mestiere.
Mi è stato detto che avrebbe rallentato il mio percorso.
Sin dall' Accademia mi è stato detto e ridetto.
La tua vita deve avere il teatro al primo posto.
Che sono troppo un "mammo" e che non do priorità la lavoro.
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Per esempio in campo
teatrale sono rare le
audizioni pubbliche, e
quando vi sono, poco
pubblicizzate.

Il passaparola tra colleghə,
la creazione di una rete di
contatti ampia e
strutturata, le pubbliche
relazioni o le chiamate
dirette dei/delle registə,
costituiscono il miglior
veicolo per una continuità
occupazionale.

Entrambi i campioni
denunciano che
l’incompatibilità tra
genitorialità e lavoro
attoriale sia sostenuta
in primo luogo da
colleghə e registə e
successivamente da
produttorə e casting.

Nel settore artistico, le
modalità di
reperimento lavorativo
non seguono sempre
percorsi e dinamiche
trasparenti. 

Non sorprende quindi che il pregiudizio di colleghə e registə possa contribuire al
mancato reinserimento lavorativo post partum e costituire un deterrente nella scelta
genitoriale.

Versione del 31/08/2023
tutte le versioni antecedenti non vanno considerate valide



spinge verso una volontaria rinuncia alla carriera, a meno che non si disponga di risorse
economiche proprie che consentano all’attrice la possibilità di gestire la sua vita familiare
senza che questa debba in alcun modo avere ricadute sul lavoro artistico né coinvolgere
una responsabilità datoriale.

Se avessi una carriera avviata e fossi sempre ben pagata, non avrei problemi,
pagherei gli aiuti necessari. lo ho avuto i figli a 29 a inizio carriera ed è tuttora difficile.
Fare carriera richiede una grande disponibilità se non hai già un gran potere
contrattuale prima della maternità e comunque è estremamente oneroso farsi
seguire dai figli/e in tournée e doloroso lasciarli/e per troppo tempo. E poi c'è meno
tempo per lo studio, coltivare rapporti, andare a teatro ecc.
Perché c'è poco lavoro e pagato poco. Non puoi permetterti un aiuto.
Perché non è accettato culturalmente che una donna che diventa madre possa
essere una lavoratrice comunque professionale e capace, e quindi mancano i servizi
che facilitino la cura dei figli e dal punto di vista del datore di lavoro persistono
pregiudizi e si tende a preferire chi non ha figli nella scelta.
Il settore caotico e mal pagato, l'idea che la vita privata e professionale debbano
coincidere. Dare tutto per l'Arte.
Perché purtroppo questo lavoro è fatto di cene, incontri, presenzialismo insomma. E
una mamma fa già miracoli per poter lavorare, non può anche fare incontri extra
lavorativi. Non ha tempo.
Altissima competizione (mors tua vita mea) paghe troppo basse...

Le stesse madri
ritengono che la
maternità sia un limite
nella carriera, a causa
della scelta costante cui
si è sottoposti tra lavoro
e famiglia, intesi come
“attività totalizzanti”.
Da una parte si
colpevolizza la società a
causa della mancanza di
tutele e riconoscimenti,
dall’altra il sistema
lavorativo escludente e
intriso di pregiudizi che
percepisce la presenza
dei figli come un
ostacolo insormontabile, 
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Nel mio caso i numerosi rifiuti hanno fatto crescere in me una voglia di rivalsa e ho
cominciato a lavorare da sola per me stessa e ad autoprodurmi.

Si possono fare entrambe le cose ma si deve essere in due a fare figli. Se la cura è
equo distribuita allora è gestibile.

Siccome il tempo diventa veramente prezioso, il tempo dedicato al lavoro deve
essere sfruttato la massimo e ciò dà molto più valore al lavoro e alle scelte legate
al lavoro.Ho iniziato a selezionare solo i lavori interessanti e seri, lasciando perdere
lavoretti e formazioni di poco conto. Questo ha fatto tanta pulizia e
paradossalmente lavoro molto di più e molto meglio. Soprattutto non mi sento
dipendente dai vari "treni che passano" perché sono disposta a rinunciare e a dire
no in favore di qualcosa, i miei figli, che ritengo più importanti del lavoro. E non mi
pesa affatto perdere delle occasioni che non vedo più come uniche e irripetibili. Mi
sento più centrata. Vivo la maternità come una cosa naturale che non deve
precludere la realizzazione professionale. Ho fatto in modo di non fermarmi,
perché ho sempre pensato che è meglio per i miei figli avere una mamma felice e
realizzata piuttosto che onnipresente ma frustrata.

Personalmente ho affrontato la genitorialità come percorso della mia vita, ma non
ho lasciato che mangiasse tutti gli altri aspetti della mia persona. Ho scelto di
vivere una genitorialità rispettosa della mia carriera, convinta del fatto che sul
lungo percorso sia meglio avere una mamma felice e realizzata anche come
professionista e come donna, piuttosto che una mamma frustrata a causa di
scelte genitoriali totalizzanti. Ho sempre cercato e trovato le parole per spiegare a
mia figlia che il teatro per me è un "amore grande", non in competizione con quello
che provo per lei, anche quando ci fa stare lontane. Ho una bella carriera e una
figlia contenta ed entusiasta. Fin da quando ero incinta ho sempre pensato che
mai avrei voluto guardare in faccia mia figlia e pensare che quello era il volto delle
mie rinunce, perché sarebbe stata nei suoi confronti una grande ingiustizia.

Il 39% delle rispondenti sostiene che se fossero rimossi quegli ostacoli economici,
organizzativi e pregiudiziali che impediscono il reinserimento, il lavoro attoriale sarebbe
totalmente conciliabile con la maternità, percepita come un valore aggiunto a livello
creativo.
Molte attrici madri hanno attuato nuove strategie di reinserimento nel lavoro, creando
percorsi artistici indipendenti, diventando imprenditrici o riuscendo ad autoprodursi con
tempi e modalità idonei al bilanciamento tra vita lavorativa e familiare.
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Perché i figli tolgono oggettivamente tempo e concentrazione. Anche se regalano
terreno fertile per la maturazione artistica.

Ho risposto sì mettendomi nei panni delle attrici più che degli attori.

È un mestiere competitivo dove chi ha più tempo a disposizione e maggiori
possibilità di spostamenti è avvantaggiato. Su questo influisce la presenza di un
figlio, soprattutto se il genitore vuole occuparsene alla pari con l'altro genitore.

Perché se non si incentiva la possibilità di compagnie stabili, locali, con continuità
contrattuali, la genitorialità resta appannaggio di chi ha alle spalle famiglie o
partner che si fanno carico degli aspetti economico-pratici che dei figli
comportano.

 Alla domanda “In generale credi che la genitorialità possa essere un limite per la carriera?”
il 38% del gruppo padri ritiene che la maternità/paternità possa essere un limite per la
carriera a causa dell’organizzazione del lavoro, della mancanza dei diritti necessari, di una
rete di sostegno, e per il tempo da dedicare alla cura; questo limite in particolare è percepito
da alcuni in relazione alle donne più che a loro stessi.
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È fonte di arricchimento creativo.
Perché ti spingono a fare di più. I figli sono una risorsa.
Perché è un lavoro come gli altri, basta semplicemente organizzarsi.
Credo sia più vero il contrario: È la carriera ad essere un limite alla costruzione
di una famiglia. Personalmente, anche se non ho mai messo il lavoro davanti
alla famiglia, e se le scelte e le condizioni psicologiche possono essere
condizionate, è possibile conciliare famiglia e lavoro nello spettacolo. Pur se
con sofferenza di tutta la famiglia. Il risultato è una carriera non troppo alta,
ma a me non è importato.

Per il 62% non è un limite perché la genitorialità rende una persona migliore e orienta nelle
scelte lavorative.

Dalle risposte alla domanda
“Quali miglioramenti ritieni
necessari ai meccanismi di tutela
nel nostro settore sul tema della
maternità/paternità?” emerge la
necessità di trovare criteri di
accesso al congedo parentale che
tengano conto delle specificità
del settore e tutele; incentivi
economici che sostengano il
reinserimento; adeguamento
degli orari di prove alla vita
familiare.
In un ambiente pregiudiziale
come quello che abbiamo sopra
descritto, un’attrice che rimane
incinta difficilmente riuscirà a 
 

La genitorialità come limite viene percepita soprattutto in ambito teatrale da entrambi i
gruppi.
La causa è attribuita principalmente alla gestione del tempo lavorativo (disponibilità
immediata, orari prove, orari spettacolo).

Per il gruppo madri si aggiungono, spesso combinate, la gestione lavoro-famiglia-vita
(60,2%), il pregiudizio (32%), la stanchezza (35,2%).

trovare lavoro tra il 5° e il 7°mese, cioè in quel periodo dove la gravidanza inizia a essere
visibile e quindi a essere svelata non solo al pubblico, ma a colleghə, registə e datorə.

N.B. In grafica: numero delle risposte effettive.
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Il mancato reinserimento lavorativo inoltre esclude la neo madre da ogni altra forma di
tutela, quale disoccupazione, sostegno al reddito, bonus emergenziali, proprio perché
privata della possibilità di maturare quel numero di contributi necessari al loro ottenimento.

Io da due anni e mezzo sono inesistente come attrice, in
gravidanza, pur non vedendosi nulla non appena sapevano che
ero in dolce attesa mi scartavano quindi non ho maturato le 7
giornate lavorative minime e quindi non ho percepito 1 euro e
continuo a scrivere a qualsiasi associazione di categoria ma non
si smuove nulla. Noi madri- attrici post covid non esistiamo.

Colpite da un’esclusione dettata dal sistema teatrale, si ritrovano penalizzate anche dallo Stato,
che non le riconosce più come professioniste nonostante l’alto livello formativo e curriculare.

1: imporre orari di prove uguali alla vita dei figli. 2: prevedere per quando
fuori sede, orari e pause compatibili con il fatto che il genitore possa
tornare a rivedere il figlio almeno in giornata. 3: che le produzioni, come
molte aziende che hanno al loro interno dei nidi, siano informate su
babysitter fidate della zona, ludoteche, parchi e perché no prevedere
delle tate del teatro?

Equiparare i contributi di formatori e attrici aiuterebbe ad avere più
giornate e ad accedere ai sussidi, agli asili in teatro non oso neanche
pensare... sarebbe un sogno irrealizzabile.

Vista la natura saltuaria del nostro lavoro la maternità dovrebbe essere
percepita comunque, non dovrebbero richiedere giornate lavorative nei
mesi precedenti o durante la gravidanza. Inoltre le donne sono più
penalizzate, per ragioni culturali o perché spesso pagate di meno, e
quindi spesso sono loro che devono fare maggiori rinunce. Inoltre a volte
le paghe sono troppo basse e "conviene" rimanere a casa.

Innanzitutto una maggiore informazione sui diritti e i sostegni presenti,
lo non ne sapevo nulla e ho scoperto molte cose per caso. Conosco
amiche da poco madri che non hanno percepito la maternità per
disinformazione. In generale ci dovrebbe essere una modifica degli orari
di lavoro..
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Tantissimi, in primis anche la mancanza in Italia di strutture/case per
poter permettere alle artiste Single un mutuo aiuto. In Francia come in
Germania ci sono case dove leartiste donne possono organizzare i figli in
comune. Ho scritto e proposto più volte al Comune una casa modello sul
modello europeo dove le artiste donne possano vivere e sviluppare
progetti condividendo la cura dei figli... Non è possibile che come è
successo a me un attore sparisca completamente dal panorama della
città senza che nessuno se ne sia reso conto.

Servono regole e leggi che tutelino il periodo delle maternità
permettendo, come per altri lavori, di prendere il congedo per maternità
per almeno tutto il primo anno dalla nascita con un adeguato contributo
economico. Servirebbe anche la possibilità di poter rientrare nel mondo
del lavoro magari ritrovando il proprio ruolo nel caso in cui lo spettacolo
sia ancora in tournée.

Accesso facilitato alla maternità indipendentemente dal tipo di
contrattualizzazione. Conoscenza del nostro settore da parte dei
funzionari Inps che accolgono allo portello. Accesso a bonus babysitter in
caso di redditi sotto una determinata soglia. Disponibilità ad andare
incontro alle esigenze di orario di chi ha figli piccoli nel programmare le
prove.

La paternità non è per niente riconosciuta, anche dalle grandi
produzioni, il mio compagno è ballerino e non gli sono stati concessi
giorni di congedo. Il pregiudizio e una mancata informazione
(soprattutto sull'allattamento e sulla possibilità di usare il tiralatte),
fanno sì che ancora oggi ci siano pregiudizi e giudizi inutili sulla
maternità.

Inoltre la situazione si aggrava per le attrici che si occupano anche di formazione teatrale in quanto
non essendoci stato un codice IVS dedicato all’insegnamento nella gestione FPLS (Fondo
pensionistico lavoratori dello spettacolo) fino a tempi recenti, queste spesso non raggiungono un
numero sufficiente di contributi che permetta loro l’accesso alle forme di tutela previste per il settore.

Ciò accade perché quando insegnano i loro contributi vengono versati in gestione separata, invece
quando recitano i contributi vengono versati in FPLS. Questa frammentazione contributiva molto
spesso le esclude dalle forme di tutela previste da entrambe le Casse, visto che i versamenti non sono
cumulabili.
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I meccanismi da modificare sono soprattutto riferibili alle attrici in
maternità o post maternità. Non esiste in Italia lo Stato Sociale.

Aspettativa retribuita al 50%. Più sostegni economici, come nei posti di
lavoro dell'ente pubblico. Più vantaggi economici per produttori
cinematografici e teatrali nel contrattualizzare gli attori.

Garanzie sul ruolo ottenuto, sostegno previdenziale per quota baby sitter
e possibilità di portare il figlio su posto di lavoro (regolamentando in
base all'età e spazi).

Portare il congedo di paternità allo stesso livello di quello di maternità.
Dare realmente la possibilità anche per un padre di scegliere quanto
tempo dedicare alla cura del figlio

Assegno famigliare. Soldi prima e dopo il parto per almeno 12-15 mesi.

Ciò accade perché quando insegnano i loro contributi vengono versati in gestione separata,
invece quando recitano i contributi vengono versati in FPLS. Questa frammentazione
contributiva molto spesso le esclude dalle forme di tutela previste da entrambe le Casse, visto
che i versamenti non sono cumulabili.

Tra i miglioramenti necessari ai
meccanismi di tutela nel
nostro settore sul tema della
genitorialità il gruppo padri
suggerisce la creazione di un
welfare specifico per il settore,
che sia di sostegno
prevalentemente alle attrici
madri: assistenza nei luoghi di
lavoro, riconoscimento
economico in base al reddito e
al numero dei figli, sgravi fiscali
per le imprese, adeguamento
degli orari lavorativi all’orario
scolastico, rompere i pregiudizi
e diffondere un’altra cultura
nel settore.
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Tra i preziosi contributi che le madri attrici hanno lasciato sul tema genitorialità e lavoro
attoriale, ve ne sono alcuni che confermano quanto il nostro Paese e il suo settore artistico e
culturale siano indietro rispetto ad altri Paesi Europei, in cui la maternità è scevra da
pregiudizi e sostenuta dalla parte datoriale con spazi dedicati all’infanzia e aiuti economici.

Ho visto che in Europa la tutela è tanta e noi siamo il fanalino di
coda. In Irlanda e Inghilterra ho lavorato per compagnie che
avevano la babysitter nello spazio prove per tutto il cast. In Italia
sarebbe fattibilissimo ma il problema è sempre lo stesso. Sei una
attrice interessante e impiegabile solo se sei a completa
disposizione del tuo regista/produttore. Quindi ti cercano "single
senza figli e senza cani".

Nell'86 in Galles c'è stato un incontro su questo tema al femminile.
Sono state invitate donne a parlare di questo tema a Cardiff. Molto
interessante. Cambia se fai l'attrice libera professionista o fai parte
di una compagnia di teatro. Le soluzioni per affrontare il problema
sono molto diverse.

lo ho vissuto all'estero nel nord Europa e non ho visto così tanti
pregiudizi e ostacoli per le donne mamme e attrici, ho visto una
maggiore solidarietà da parte del sistema quindi da parte di
produttori, registi e casting nel voler aiutare e far lavorare una
brava attrice magari anche mamma.... credo che si possa fare e che
ci sia bisogno di sdoganare un nuovo pensiero, un nuovo punto di
vista. All'estero una mamma attrice non è una sfigata che sta per
perdere il lavoro e che ha rinunciato alla carriera, ma una donna
che ha deciso di realizzarsi anche nella sua sfera personale
scegliendo la maternità. Sarebbe bello e opportuno spostare questo
pensiero e porre la maternità sotto una luce diversa e che mai più
una donna attrice in attesa si possa sentire dire che la sua carriera
è finita perché aspetta un figlio o al contrario estirpare nelle attrici
il pensiero che un bimbo ostacola la carriera, come molto spesso da
molte colleghe mi sono sentita ripetere. Cambiamo il sistema e
cambiamo le regole del lavoro e forse cambieremo anche un certo
vecchio conservatore modo di pensare. Amiche che vivono in altri
paesi in Europa trovano nelle strutture per le quali lavorano
sostegno e spazi adibiti a bimbi. Penso sia possibile.

Non tutte le esperienze sono negative; ve ne sono alcune, anche se isolate e occasionali, che
meritano una menzione, perché svelano l’esistenza di situazioni virtuose e di un mutuo
soccorso in grado di sostenere la maternità nel lavoro.

Versione del 31/08/2023
tutte le versioni antecedenti non vanno considerate valide



 Nella mia esperienza ho trovato anche tanto sostegno. Una regista
che mi ha scritturata con mia figlia di 4 mesi ancora in pieno
allattamento. La portavo con me alle prove, totalmente sostenuta
da lei. Ma devo dire che casi come questi sono stati rari, e arrivati
principalmente da donne.

Mio figlio è nato nel 1994, sono stata la prima della mia compagnia
teatrale ad avere un figlio. Nessuno capiva che ero stanca e che
potevo avere problemi d'orario.Qualcuno mi disse "Hai voluto la
bicicletta, ora pedala e non rompere". Mia madre aveva l'Alzheimer
e non potevo contare su di lei, mia suocera viveva in un'altra
regione. A livello istituzionale non ho avuto alcun supporto, solo il
nido e poi la materna dalle 10 alle 15,30. Lo portavo perché mio figlio
era molto socievole e aveva bisogno di giocare con altri bimbi. Ma
per le mie esigenze era il nulla, anzi mi sottraeva il tempo con lui.
Infine mi sono autorganizzata alla grande trovando soluzioni
impensabili, perché noi attrici siamo anche molto creative a livello
pratico. Ho creato una rete di mamme con lavori atipici (educatrici
che fanno i turni ad esempio) che abbiamo chiamato "Asilo
Mariuccia" che era una specie di banca del tempo informale,
un'esperienza bellissima. A volte, raramente, una baby sitter, molte
volte la vicina di casa che molto sola lo teneva volentieri e gratis.
Ma non è stata una passeggiata. Mio marito anche si dava un gran
da fare e non si tirava indietro neppure a cambiare i pannolini dei
figli altrui. Ma penso alle madri attrici sole che fanno i salti mortali.
Quel che voglio dire è che essere attrici e madri/padri è molto
arduo, ci si riesce con grandi manovre funamboliche, ma ci fosse
qualche supporto come per tutti gli altri lavoratori che godono di
mille ammortizzatori, sarebbe meglio.

Ho vissuto l'esperienza 23 anni fa. Allora lavoravo come scritturata e
ho avuto tutte le tutele, come una normale lavoratrice. Andai in
maternità 1 mese prima del parto e rimasi per 1 anno poi. Ricordo
che feci un paio di brevi tournée nel mentre, sospendendo la
maternità che poi riprendeva. Credo che oggi la situazione sia
molto differente e ritengo questo un tema poco trattato. In un
contesto scarsamente tutelato come il nostro la maternità è un
atto di coraggio, per chi non ha una propria rete di sostegno.
Difficile parlare di tempi di conciliazione, ma le pratiche di supporto
si devono introdurre.
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Penso sia un bellissimo modo di crescere, prima di essere mamma
sono stata figlia, vengo da una famiglia di artisti da più
generazioni, una famiglia d'arte all'antica italiana, la mia infanzia è
stata girovagante per il mondo al seguito della compagnia dei
miei, il che non mi ha impedito di maturarmi al liceo classico e di
fare l'Accademia d'arte drammatica, poi ho sposato un attore e i
nostri figli sono poi cresciuti girovagando con noi qui e là per il
mondo e ancora è così. Naturalmente ci vuole una grande
organizzazione e un discreto equilibrio, ma si può fare.

Ho avuto una esperienza positiva sul set di un film: era prevista una
lunga trasferta e la produzione mi ha accordato dei benefit che mi
hanno permesso di portare mio figlio + un accompagnatore.
Tuttavia questo è stato possibile a mio avviso solo perché si
trattava di un ruolo coprotagonista e inoltre avevo la disponibilità
del partner a seguirmi per l'intero periodo (quindi non avevo costo
aggiuntivo per la cura del bimbo mentre lavoravo)
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NON GENITORI E LAVORO

Il questionario relativo al gruppo dei non genitori si è incentrato sul capire se vi fossero
cause ostative alla scelta/non scelta genitoriale del personale artistico, provocate da un
eventuale pregiudizio e discrimine messi in atto da parte del settore dello spettacolo.

Analizzando le
frequenze/risposte sulla base
del genere, verifichiamo che
per più del 50% del gruppo
“Attrici” il tipo di professione
ha influito molto rispetto alla
condizione di maternità; per il
campione “Attori” invece la
stessa percentuale scende al
di sotto del 50%.

Alla domanda “Desideri o hai
mai desiderato avere figlə?”  
su 317 attrici il 70% dà una
risposta affermativa, il 25%
negativa e un restante 5% non
sa cosa rispondere. 

Mentre su 190 attori il 72% dà
una risposta affermativa, il 24%
negativa e un restante 4% non
sa cosa rispondere.
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Per la maggioranza, la genitorialità viene percepita come un limite per la carriera ma
mentre per gli attori questo limite viene confermato da un 53%, per le attrici si raggiunge
l’80%.

Se analizziamo il grafico
riportato qui sotto, possiamo
notare che “il limite per la
carriera”, benché sia percepito
in prevalenza riferito al settore
teatrale, viene relazionato a
tutti i settori dello spettacolo,
anche quello della formazione
che, come abbiamo notato
nell’analisi del campione attrici
madri, costituisce in realtà una
forma di impiego alternativa al
lavoro sul palcoscenico.
Questo dato conferma quello
già rilevato nell’indagine fin qui
condotta, in cui emergono una
forma mentis e un pregiudizio
molto strutturati nell’ambiente, 
 

Per entrambi i campioni le
cause principali in ordine di
importanza sono: la gestione
del tempo lavorativo (es.
disponibilità immediata, orari
prove, orari spettacolo, ecc); la
gestione del tempo lavoro-
famiglia-vita (balance work life);
il pregiudizio; la stanchezza.

In percentuale residuale
emergono la mancanza di
sostegno e tutele, i limiti
economici e la precarietà.

 

per cui è difficile conciliare genitorialità e lavoro.

N.B. In grafica: 
numero delle risposte effettive.
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Alla domanda “Ti è mai stato detto
che la genitorialità è incompatibile
con il lavoro attoriale?” il 57% del
campione “Attrici” dà risposta positiva
contro il 33% di quello “Attori”.
Come per gli attori padri e le attrici
madri, i non genitori confermano che
le affermazioni di inconciliabilità
vengono pronunciate in prevalenza da
colleghə, registə e insegnanti.

La maggioranza di entrambi i gruppi
afferma di non aver mai ricevuto
pressioni nel dover fare una scelta tra
lavoro e genitorialità (62% attrici e 85%
attori).

La percentuale di coloro che invece
confermano le pressioni (38% attrici;
15% attori) raccontano del rischio di
perdere il lavoro, dell’instabilità
economica, della difficile conciliazione,
della difficoltà di sostenere i ritmi del
lavoro, oltre che di pressioni
psicologiche e incertezza intesa come
precarietà e impossibilità di avere una
continuità lavorativa.
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Sono ferma da un po' (e senza disoccupazione perché ho la partita
iva) se rimango incinta perdo i progetti per quali sono in sospeso, e
una volta che sarò madre verrò percepita come soggetto meno
flessibile e quindi non preferibile ad altri.
Parlo da donna: i pregiudizi che subiamo sono enormi. Nel nostro
lavoro è richiesta eterna giovinezza, eterna disponibilità di orari e
spesso, eterna disponibilità (o almeno lasciata intendere), anche a
fare eventualmente "altro"...
Il desiderio era alto ma avevo paura di perdere ciò che avevo
costruito.
Per es coppia di attori o danzatori con figli molto piccoli, entrambi
bravissimi, uno dei due deve rinunciare, quasi sempre la donna,
perché gestire due o + figli in tournée o durante le prove può essere
difficile, costoso. Noi facciamo un lavoro che è quasi una vita più
che altro, con orari ma non sempre, a volte senza possibilità di
programmarlo a lunghissimo termine.
La paura di comunicare la gravidanza ed essere fatta fuori.
Nel modo in cui avrei dovuto calcolare tutto per non perdere il
lavoro. Calcolare i mesi in cui avrei potuto partorire.
Ho aspettato una maggiore stabilità e poi non sono arrivati.
Mi è stato detto che non avrei più lavorato.
Frasi del tipo: "Eh... quando una donna fa un figlio, il suo corpo
cambia" "I primi tre anni, devi mettere in conto che starai ferma,
quindi o hai un marito ricco o lascia perdere" "Lei lavorava tanto,
poi ha preso la decisione sbagliata e non ha più lavorato".
Alcuni insegnanti (che mi hanno influenzato), sostenevano che
avere figli e/o sposarsi poteva essere un autosabotaggio alla
carriera.
Ho introiettato in me il fatto che una cosa escluda l'altra.
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Sorprende, rispetto ai risultati emersi nel gruppo padri e madri, che la maggioranza dei non
genitori dichiari di non aver mai assistito a discriminazioni/problematiche sul luogo del
lavoro in relazione alla genitorialità.

Al contrario, coloro che hanno dato risposta affermativa (29% attrici; 17% attori) confermano
nei commenti una realtà basata su soprusi, derisione, riprovazione, minacce e ostacoli. Si
rileva che tali commenti sono stati scritti nella quasi totalità dalle attrici.

Sorgono rispetto a questa discrepanza nei risultati alcune domande: le/i genitori reinseriti
lavorativamente costituiscono una minoranza, soprattutto nei circuiti ufficiali, tanto da non
costituire un problema percepito dalla maggioranza? È possibile che nel settore esista
un’omertà talmente radicata da condizionare il risultato finale?

Attrici che hanno nascosto la gravidanza. Che hanno fasciato il
seno pieno di latte. Che sono state emarginate da altre attrici
perché neo mamme.
Le hanno rubato l'idea per un progetto per farlo portare avanti a
una donna non incinta.
Una mia collega era stata scelta da un regista per una produzione
in un teatro stabile, ma il regista ha ritirato l'idea di proporla
sapendo che era incinta.
Una mia collega era di tre mesi ed è stata sostituita nonostante
non si vedesse e non avesse scene pericolose o di azione. Era un
ruolo importante ma molto statico non c'erano motivi per farla
sostituire. È stato brutto avevamo già provato molto.
Mobbing su collega che aveva appena avuto una bambina. Venne
demansionata e non le vennero riconosciuti i bonus maternità per
via del contratto a progetto che aveva (da dieci anni) nella scuola
di recitazione in cui lavorava.
Il pregiudizio sulla disponibilità a lavorare di sera
Parlare di malattia invece che di maternità.
Si ho sentito dire da un produttore col sorriso: "se vuoi fare un figlio,
cerchiamo un'altra protagonista".
Una mia collega veniva presa in giro perché "grassa (era incinta) e
quindi non scopabile".
In una compagnia con cui collaboravo il regista "ricordava " in malo
modo a tutte le donne che le attrici devono essere, cito
testualmente, belle, brave e sterili.
Prove cambiate all'ultimo minuto o prolungate proprio per far
stancare l'attrice madre.
Ho assistito a scene in cui i registi bullizzavano colleghe facendogli
pesare la maternità come penalizzante sulla loro resa artistica.

Versione del 31/08/2023
tutte le versioni antecedenti non vanno considerate valide



Nei contributi liberi sulla tematica genitorialità e lavoro attoriale, si confermano come
deterrenti alla possibilità di immaginarsi padre o madre: la mancanza di tutele e diritti, la
vita precaria, il lavoro in nero o sottopagato; tornano il pregiudizio, il timore del
cambiamento estetico e dei tempi di recupero fisico, la mancanza di una rete familiare che
possa venire in soccorso.

Per alcunə la genitorialità potrebbe essere una prospettiva da prendere in considerazione
se sussistessero condizioni differenti a livello economico, tutele e una rete di supporto,
soprattutto in relazione alla maternità (su cui si evince gravare la maggior responsabilità e
conseguente esclusione dal mondo lavorativo).

Nei casi in cui la coppia sia formata da lavoratori o lavoratrici dello spettacolo, come sovente
accade, si teme che nella coppia a dover rinunciare al lavoro sia la madre, perché le donne
lavorano meno e sono meno pagate.

Cose di varia natura. Una collega fu invitata dal capocomico, nome
celebre televisivo, a lasciare la tournée perché incinta.
Durante le prove di un musical era un fastidio per la produzione
prendersi una pausa per allattare un neonato di pochi mesi.
Se rimani incinta, non ti do la parte.
Già solo il fatto che durante un colloquio/audizione, venga posta la
domanda è discriminante, in un senso e nell'altro. Ho assistito a
reazioni di fastidio di fronte e richieste di pause per tirarsi il latte,
piuttosto che a frasi tipo "sembra l'unica donna incinta al mondo/se
ha scelto di continuare a lavorare, allora che lavori" ecc. Ho anche
visto invece casi di iper/tutela e paura in cui donne incinte senza
alcun rischio medico e alcuna complicazione venissero trattate
come persone diversamente abili e non autosufficienti.
Un regista ha modificato improvvisamente l'orario delle prove del
giorno successivo creando una grossa difficoltà a una delle attrici
protagoniste, la quale disse che era costretta ad arrivare in ritardo
perché altrimenti non avrebbe saputo come fare per andare a
prendere la figlia (piccolissima, peraltro). Il regista non ne ha voluto
sapere e l'ha minacciata di cacciarla dallo spettacolo.
Un'amica regista è stata licenziata da un progetto appena hanno
scoperto che aveva un figlio molto piccolo.
II problemi del figlio invadono il tempo di lavoro, distraggono e
polarizzano il tempo di tutti.
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 Ritengo che il settore del lavoro dello spettacolo,
complessivamente, non contempli la genitorialità.

In Belgio e in Francia e Olanda, ho trovato strutture ( poche ma
almeno ci sono) capaci di accogliere davvero delle "famiglie". Con
alloggi attaccati, se non dentro al teatro e asili, con personale
istruito, in grado di poter garantire serenità alle lavoratrici e ai
lavoratori con figli.

Credo che ci siano attrici che vivono molto male il momento della
gravidanza e anche l'idea di poter portare con sé i propri figli per
paura della valutazione che riceverebbero dal mondo maschile di
colleghi ma soprattutto registi e produttori. Non parlo solo di paura
di non gestire il tempo ma di IMMAGINE, improvvisamente sembra
che alcune debbano nascondere i propri figli per non rimandare
una immagine più matura o meno sessualizzabile quindi forse
meno suggestiva o accattivante nei confronti dei registi e quindi del
pubblico.

Inoltre sarebbe un sogno avere una rete di baby sitter o spazi bimbi
per il nostro settore per andare incontro alle coppie, non solo alle
madri ma anche ai padri. Che insomma sarebbe bello vedere un
padre attore che porta il proprio figlio sul set o a teatro nell'area
giochi o lo affidi a un* baby sitter. Che quindi ci siano valutazioni di
necessità di questo tipo rivolte non solo alle madri ma anche ai
padri.

Nei vari ragionamenti, con il mio compagno ma anche con la
psicologa, viene fuori tanto spesso il tema della "scelta". "È una tua
scelta aver intrapreso questo lavoro", "hai scelto il mondo del
precariato", "non si può avere tutto nella vita". lo non chiedo di "aver
tutto", chiedo semplicemente il diritto di poter scegliere un mestiere
e che questo mestiere non mi faccia venir meno la possibilità di
essere anche madre. La strada è certamente in salita, ma non
voglio più pensare che se mai un giorno avrò una figlia la mia
carriera finisca. Grazie per aver messo in luce questa problematica
e tutte le altre storture nel nostro settore. Sono certamente piccoli
passi, ma non mi stupisce che non ci sia stato mai un
ragionamento sulla genitorialità nel nostro settore quando nessuno
fino ad ora, fino ad Amleta, ha mai posto l'attenzione
sull'occupazione femminile.
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In questo momento da quello che ho visto le due scelte si escludono
quasi totalmente.

Penso che avere figli in Italia sia in ogni settore lavorativo (e non
solo, penso all'università) complicato. Si pensa che la cura dei figli
debba avvenire in casa e quindi non vi sono strutture che possano
permettere di agevolare lo svezzamento in luoghi diversi da essa. In
Germania le università hanno una sorta di asilo che permette ai
genitori di seguire le lezioni. Dovremmo pensare che i bambini
riguardano tutti noi, che siano un bene sociale e come Stato
occuparcene.

lo ho dovuto scegliere ben 4 volte di rinunciare alla maternità,
l'alternativa sarebbe stata di tornare nella mia famiglia d'origine in
un paesino del sud dove le attrici sono considerate puttane.
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Il settore dello spettacolo dovrebbe essere progressista, dovrebbe avere la vocazione di
saper leggere il presente, di gettare il seme del cambiamento e di offrire gli strumenti per
un futuro innovativo, sia da un punto di vista culturale che sociale; potrebbe essere il giusto
contesto dove sperimentare meccanismi virtuosi da usare come modello per altri settori.

Eppure nel nostro Bel Paese il mondo dello spettacolo non si distanzia di un passo dal
modello patriarcale che esclude le donne dalle posizioni apicali, non sostiene e non facilita la
maternità e il reinserimento lavorativo post partum anzi, già a partire dalla formazione,
viene affermata la non conciliabilità tra il lavoro attoriale e la genitorialità.

Soprattutto in relazione allo spettacolo dal vivo, non esiste nessuna volontà di
cambiamento, ma un compiacimento ben strutturato nel non modificare la tradizione che
vede nel mestiere una “vocazione” totalizzante.

La frase ricorrente “un’attrice deve essere nubile, sterile, orfana e vedova” che si narra sia
stata pronunciata da una storica attrice, Paola Borboni, ma che potrebbe avere altri più
antichi natali, è emblema di ciò che il settore pretende dalla donna che decide di
intraprendere la carriera di attrice: disponibilità totale.

Il tempo, la mente, la capacità seduttiva, il corpo stesso non devono essere compromessi
dalla “nascita”. Chi infrange la regola, paga il prezzo della rinuncia alla carriera, ad eccezione
di coloro che grazie a un sistema familiare di sostegno o a risorse economiche personali
possano gestirla senza nessuna interferenza organizzativa e produttiva.

Il settore sembra punire anche gli attori che decidono di vivere la genitorialità in modo non
tradizionale: il richiamo a non essere troppo “mammo” spiega esattamente la richiesta di
disponibilità che si pretende anche dagli interpreti uomini.

Sicuramente esistono esempi virtuosi, ma le eccezioni non sono la regola e la strada da
percorrere per un reale cambiamento non può passare esclusivamente dalla buona volontà
del singolo. C’è bisogno di leggi dedicate, tutele, paghe consone, assistenza nei luoghi di
lavoro, sgravi fiscali, adeguamento degli orari lavorativi, investimenti continuativi e
lungimiranti che obblighino il settore a un ripensamento delle pratiche correnti e a una
rottura rispetto a stereotipi e pregiudizi ormai desueti.

Conclusioni
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Il cambiamento culturale che ci si aspetta dal nostro Paese, in ritardo rispetto al resto
d’Europa, deve iniziare dal mondo della Cultura e dello Spettacolo, con un’inversione di rotta
che parta dalla destrutturazione della visione del femminile di cui la genitorialità è uno dei
tasselli, importante ma non unico, dello stereotipo in cui la donna è ancora relegata.

La genitorialità in altri paesi europei è un argomento assimilato nella società; è accettata e
sostenuta anche in quei settori lavorativi che potrebbero sembrare, per modalità, impegno
e orari di lavoro, totalmente incompatibili con quella che possiamo immaginare sia una "vita
familiare" usuale. Lì lo stereotipo è stato già sdradicato da una mentalità più aperta e non
sottoposta a costrizioni ataviche che invece la società italiana ha ancora troppo radicate in
sé.
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